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£ su te che di slibio e viva gecsa 
Le gole illeggiadrita , e le lliienLi 
Chiome d’ umore diónisio aspersa , 

Solevi un giorno per le vie frequenti 

Ir provocando de’ tuoi vezzi al treno 
Lascivo affanno ne’ garzoni ardenti ; 

E che lentalo a verecondia il freno 

Tra volubili ridde , e il molle canto 
Di mille dami fornicavi in seno; 

Stese la diva Caritade il manto , 

Poi che ti vide per Io turpe affetto 
I lumi offesa d 1 un amaro pianto : 

E un pietoso t’ apria fido ricetto , 

Ove t’ invoglia dell’ eterno Bene , 

E ti convita a liberal banchetto. 
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A vagheggiarli la Carnena or viene 
Là nel silenzio dell' amica cella 
Segretaria ledei delle tue pene. 

Ornai ritorna sulla fronte bella 

La soave a brillar pace serena 
Come in limpido rio fulgida stella. 

Di nuovo del pudor la rosa amena 

Ti onesta della sua porpora il viso , 

E di cara virtù 1’ alme incatena. 

E pur di nuovo il verecondo riso 

Gioconda il labbro , spirano e le ciglia 
Una soavità di paradiso. 

Sovente , o Cara , quando amor consiglia , 

Al piè li curvi del celeste Amante 
Siccome un dì la Magdalese figlia, 

E a quella imago Crocifissa innante 

Tu preghi umile , tu sospiri e plori 
D' infinita pietà tutta tremante ; 

Ivi le colpe dei terrestri ardori 

In voce, che mestissima risuona, 

Palesi ad una ad una , e venia implori. 

Sgombra il timor: quel Dio ch’alto ragiona 

Nella tua niente , e al suo voler P inchina , 
Quel Dio , mia cara , volentier perdona. 
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Nou vedi che la sua faccia divina 
Al bacio tenerissimo d’ amore 
Pietosamente sovra te declina! 

Oh non vedi che il tuo mite Signore 

Le amiche braccia sulla croce estende , 
Sol per serrarti eternamente al core ! 

Or che la mente il vero bene apprende , 

Or che il tuo seno ai benedetti rai 
Della divina Carità s' accende , 

Dimmi , o Pentita , non è dolce assai 

Quel che prova il tuo cor giubilo intero. 
Che , non gustato , non ■’ intende mai ? 

Dimmi , o Pentita , non è forse vero 
Che lo spirto quaggiù tutto rinviene 
Sotto il giogo del ciel mite e leggero? 

fi le più dolci ancor gioie terrene, 

A quella ond' ora ti governa Iddio , . 

D’ amarezza non son forse ripiene ? 

Oh quella vita in cui tacque il desio 
Delle cose celesti, oh quella vita 
Besti sepolta in sempiterno obblio ! 

Allora il Sole che vedea smarrita 

L* immagine di Dio nel tuo sembiante , 

Ti piovea la sua luce Scolorita. 
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Allora la gentile aura vagante 

Si compiangeva dei profani amori , 

E lambir non degnava il crine errante, 

Allor vedevi i sorridenti fiori , 

Cui rapivi al natio vegeto «telo, 

In tua mano vestir foschi colori. 

E il Cherubin che ti largiva il cielo 
A fida scorta nel terrestre esiglio, 

Fea de' suoi vanni alte pupille un velo, 

Ora , o diletta , che il virgineo giglio 
Si rifeconda alla soave stilla 
Che ti deriva il penitente ciglio, 

Di letizia il Custode Angiolo brilla , 

L’ aura ti bacia , li amoreggia il Sole, 

E di luce più viva arde , sfavilla. 

Ora i Celesti avvolti in nivee stole, 

Delle cetre gioconde al miro suono, 
Intrecciano d’ amor liete carole; 

E torneando dell’ Eterno il trono , 

Circonfuso di luce e di mistero , 

Invocano su te pace e perdono. 

No, quei giorni di pianto e vitupero 
In cui fu l' alma del talento ancella , 

Non riedano quei giorni unqua al pensiero, 
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Rammenta gli anni dell’ età novella , 

Quando lieta d’ un palpito divino 
£ diffusa le chiome in vaglie anella , 

Fra le ajuole del tuo culto giardino 
Movevi come il Silfide leggera , 

Pura come il sospir d’ un serafino. 

Ram menta i giorni quando a mane e a sera 
Dalle labbra innocenti al ciel salia 
Il grato suono della tua preghiera ; 

Mentre la cara Genitrice e pia , 

In materni pensier tutta ricolta , 

Un soave d’ amor riso t.’ apria ; 

Ricorda l’ora che la prima volta 
Fiorivi di Maria 1’ ara votiva , 

Di bianchissimo velo il capo avvolta, 

E saliva la tua mente giuliva 

La bella a vagheggiar patria superna , 
Che allo spiro di Dio ferve e s’avviva. 

Ivi pianto non v’ ha , non tuona , o verna , 
Ivi tace il furor delle procelle , 

Ivi sorride primavera eterna. 

Lassù vedrai le pie lagrime belle, 

Che dai lumi ti esprime alto dolore , 
Tutte converse in rutilanti stelle — 
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0 Fratelli, dell' uomo entro dal core 

Arde una fiamma prepotente, arcana, 

£ questa fiamma si addimanda Amore — 

Di tutte passidn centro e sovrana , 

Secondo le talenta , agita e sprona , 

Modera , e infrena la natura umana. 

Se ai beni di quaggiù troppo si dona , 

D’ ogni male radice essa diventa , 

E al costume brutal ne condiziona; 

Se nel cielo s' appunta , e s’ argomenta 
L' alto bene asseguir dello intelletto , 

Pur fia d’ ogni virtù ricca sementa. 

Dunque sdegnando ogni terreno obbietto , 
Sempre al cielo si attendano le ciglia , 
Sempre a Dio si converta il nostro affetto. 

Ei tutto eterna quanto a Lui somiglia. 
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